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Anche la Polonia separa Europa e 
Bonn in prima fila nel respingere le sai 

Giovedì 3 1 dicembre 1 9 8 1 

USA 
Bonn in sanzioni 

Il portavoce federale: «Sono diverse le valutazioni della situazione in Polonia e della politica che l'Occidente deve perseguire» 
Schmidt il 5 gennaio da Reagan - Negli Stati Uniti interrogativi sui danni inflitti e quelli subiti (politici ed economici) 

BONN — La linea dura con-
tro l'URSS annunciata da 
Reagan in risposta al dram* 
ma polacco sta aprendo una 
nuova crisi nei rapporti euro* 
americani: è quanto emerge 
dalle prime reazioni delle ca
pitali europee alla conferenza 
stampa del presidente ameri* 
cano. In particolare da Bonn 
il no a fteagan sembra netto e 
senza sfumature. 

Il governo federale, ha det
to ieri il portavoce ufficiale 
Kurt Becker, non è d'accordo 
con la Casa Bianca per quan
to riguarda l'analisi dei fatti 
polacchi e le misure conse
guenti adottate da Washin
gton. Becker ha parlato espli
citamente di «diverse valuta
zioni della situazione in Polo
nia e della politica che l'Occi
dente deve perseguire». In 
particolare, Bonn non condi
vide l'opinione americana se
condo cui l'adozione dello sta
to di guerra a Varsavia sia 
stata ispirata da Mosca, e ri
tiene invece che essa sia stata 
decisa «autonomamente» dal 
generale Jaruzelski. Bonn, ha 
detto ancora Becker, ritiene 
«che la crisi polacca debba es
sere risolta dall'interno senza 
alcuna ingerenza di paesi 
stranieri», ed ha aggiunto, ri
ferendosi alla visita del vice 
primo ministro polacco Ra-
kowski a Bonn, che era in 
corso proprio durante la con
ferenza stampa del portavo
ce, che la Germania federale 
intende mantenere aperti i 
propri collegamenti con i 
Paesi dell'Est. 

Il tema della Polonia, in ri
ferimento soprattutto alla li
nea di condotta dell'Occiden
te, sarà al centro dei colloqui 
che il cancelliere federale 
Schmidt avrà il 5 gennaio 
prossimo a Washington con 
Reagan. È allora che le due 
linee — quella americana di 
scontro con l'URSS e dunque 
di inasprimento della tensio
ne internazionale e quella te* 
desca (ed europea) di paziente 
ricerca dei dialogo per dare 
alla crisi uno sbocco politico 
— avranno modo di venire a 
confronto. 

Una anticipazione sulle po
sizioni del cancelliere, che in 
questi giorni si trova in va
canza in California, si è avuta 
ieri in una intervista del vice 
presidente della SPD, Wi-
schnewski, assai vicino a 
Schmidt. Dopo aver definito 
«una decisione infelice» quel
la di Reagan, Wischnewski 
ha detto che nella RFT non 
c'è posto per misure simili a 
quelle americane. Noi prefe
riamo, ha aggiunto, cercare il 
dialogo con la Polonia per ot
tenere uno sbocco politico pò* 
sitivo. 

Anche da altri governi eu
ropei sono giunte ieri posizio
ni di sostegno alla linea del 
dialogo, e quindi di contrasto, 
o quanto meno di forte per
plessità, alle sanzioni ameri* 
cane contro l'URSS. Il mini* 
stro degli esteri danese Ole* 
sen ha definito «precipitose» e 
•intempestive» le misure an
nunciate da Reagan. «A que
sto pare — ha detto Olesen — 
l'amministrazione degli Stati 
Uniti ha sulla situazione po
lacca vedute diverse dalle no
stre». 

Grande cautela anche a 
Londra, dove il Foreign Offi
ce si limita ad un tiepido ap
prezzamento per l'intenzione 
americana di «ristabilire con
dizioni per la riconciliazione 
e la ripresa del processo di 
rinnovamento in Polonia», e-
vitando di prendere posizione 
sulla sostanza delle misure, e 
soprattutto di dimostrare 
una qualche disponibilità a 
seguirle. Negli ambienti labu
risti le sanzioni americane 
vengono direttamente defini
te «un errore», e la maggior 
parte della stampa esprime 1' 
opinione che i Paesi della Co
munità europea non segui
ranno Washington sulla via 
delle ritorsioni. 

Un altro paese atlantico, la 
Norvegia, si è schierato deci
samente contro la linea di 
Reagan: il ministro egli esteri 
Svenn Stray ha detto che Oslo 
respinge l'idea di imporre 
sanzioni economiche all'UR
SS per il dramma polacco, pur 
ritenendo Mosca responsabi
le per quel che avviene in Po
lonia. Anche il maggior allea
lo degli USA in Asia, il Giap
pone, sta prendendo le di
stanze dalla Casa Bianca, ed 
ha deciso di orientarsi piutto
sto sulle decisioni dei Paesi 
europei. 
i Questi ultimi formalizze
ranno una posizione comune 
lunedì prossimo, nel corso 
della riunione dei ministri 
degli esteri dei Dieci a Bruxel
les. che si terrà, su insistenza 
di Bonn, prima dell'incontro 
fra Schmidt e Reagan. Ma in
tense consultazioni hanno a* 
Tuto luogo in questi giorni; ie
ri a Londra si sono incontrati 
alti funzionari dei ministeri 
degli esteri dei dieci Paesi, per 
mettere a punto documenti 
ed informazioni da fornire ai 
ministri. A Bonn si è ventila
ta la possibilità di chiedere la 
convocazione di un Consiglio 
NATO straordinario a livello 
ministeriale per la metà di 
gennaio, per esaminare al più 
alto livello la nuova crisi che 
il divergente approccio al 
dramma polacco ha aperto 
fra le due sponde dell'Atlanti
co. 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — A confronto 
con i giudizi dell'Europa oc
cidentale, che oscillano dall' 
aperto dissenso della Ger
mania federale alla freddez
za e alla preoccupazione de
gli altri alleati, le reazioni 
degli osservatori americani 
alle sanzioni decise da Rea
gan contro l'Unione Sovieti
ca sono certamente favore
voli. Nessun commentatore 
esprime dissenso e qualcuno, 
come l'editorialista del «Wa
shington Post», elogia Rea
gan per la ragionevolezza 
con cui ha chiesto a Mosca di 
tener fede agli impegni sot
toscritti ad Helsinki e di ac
cettare che la Polonia si 
muova su strade non certo 
gradite ai sovietici ma ri
spettose dei loro interessi. 
Qui insomma, si apprezza la 

.decisione di combinare la ca
rota di una continuazione 

del dialogo con l'URSS e il 
bastone della minaccia di un 
embargo generale sulle ven
dite di grano. 

Tuttavia, se mancano le 
critiche, abbondano le riser
ve sull'efficacia stessa delle 
sanzioni, e serpeggia il timo
re che le decisioni della Casa 
Bianca rischino, come scrive 
il «New York Times», di dan
neggiare l'alleanza occiden
tale senza migliorare la si
tuazione polacca. Sono gli 
stessi portavoce dell'ammi
nistrazione a sostenere che 
Reagan non aveva altra scel
ta che correre l rischi con
nessi con quest'operazione. 
Non fare nulla, o aspettare 
all'infinito un accordo con 
gli alleati per una risposta 
concorde sarebbe stato, se
condo queste fonti ufficiose, 
moralmente ripugnante e a-
vrebbe mostrato l'impotenza 
dell'Occidente. 

Il punto delicato è 11 calco
lo dei danni inflitti e di quelli 
subiti, in termini politici ed 
economici. Queste misure 
sono costose, non solo per 1* 
Unione Sovietica ma anche 
per gli Stati Uniti. Il princi
pale svantaggio politico per 
gli americani è la palese di
varicazione verificatasi all' 
interno dell'alleanza atlanti
ca, un danno che non può es
sere compensato dalla deci
sione di non farsi bloccare 
dalla palese riluttanza degli 
europei ad assumere Inizia
tive contro il governo polac
co o quello sovietico. 

A Washington non si na
sconde l'irritazione suscitata 
da questa riluttanza, e si la
scia intendere che il governo 
americano era stretto da due 
esigenze contraddittorie: 
quella appunto di reagire in 
qualche modo per corrispon
dere all'attesa della propria 

opinione pubblica e quella di 
non allargare la sfera delle 
incomprensioni e dei dissen
si con gli alleati. 

Sulla questione polacca le 
divergenze con la Germania 
federale sono sostanziali: gli 
Stati Uniti ritengono che le 
proprie iniziative persuade
ranno polacchi e sovietici ad 
attenuare la • repressione, 
mentre gli europei e soprat
tutto i tedeschi pensano che 
a questo fine sia più utile 
mostrare moderazione e af
fermare il principio della 
non interferenza negli affari 
del paese soggetto alla legge 
marziale. Tra le righe dei 
commenti provenienti dagli 
uffici della Casa Bianca tra
spare poi lo sconcerto provo
cato dall'errore di previsione 
compiuto dagli alleati che a-
vrebbero predisposto piani 
politici nell'ipotesi di un in
tervento militare sovietico, 

La NATO ha rinviato ogni decisione 
Il Consiglio evita di pronunciarsi sulle misure USA - Dichiarazione «personale» di Luns 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Il Consiglio 
atlantico ha evitato ieri di af
frontare gli scogli delle di
vergenze e dei dissensi tra gli 
alleati a proposito della si
tuazione polacca e delle mi
sure da prendere da parte 
dell'alleanza. I rappresen
tanti permanenti dei paesi 
NATO hanno ascoltato una 
informazione dell'america
no Bennet sulle misure prese 
da Reagan, ma non si sono 
pronunciati nei merito: non 
hanno cioè accordato ad esse 
la solidarietà richiesta dal 
presidente americano (e di 

nuovo sollecitata da Bennet) 
ma non hanno neppure e-
spresso critiche o riserve. 
Nessun comunicato è stato 
emesso al termine della riu
nione, che d'altra parte verrà 
ripresa questa mattina per 
un supplemento di informa
zioni relative soprattutto al
la visita compiuta ieri a 
Bonn dal vice-primo mini
stro polacco Rakowski. 

Una presa di posizione del 
segretario generale della 
NATO Luns, che presiedeva 
una riunione, è stata presen
tata come dichiarazione a ti
tolo personale e non come e-

spressione del Consiglio. In 
essa si afferma che è essen
ziale che in Polonia si proce
da sulla strada della riconci
liazione e del rinnovamento 
nel rispetto dei diritti fonda
mentali del popolo polacco, 
che la condotta delle autori
tà militari polacche e «la 
complicità dell'Unione So
vietica» costituiscono una 
violazione della carta delle 
Nazioni Unite e dell'atto fi
nale di Helsinki e che «la con
tinuazione della repressione 
in Polonia avrà conseguenze 
sulle relazioni est-ovest». 

E abbastanza evidente che 
sono stati i riferimenti alla 
«complicità» dell'Unione So
vietica e alle ripercussioni 
sul dialogo est-ovest a pro
vocare la dissociazione di al
cuni membri del consiglio 
(in particolare la Germania 
federale e la Grecia) dalla di
chiarazione di Luns. Ma, co
me abbiamo detto, il consi
glio non ha voluto dramma
tizzare i dissensi, nella vo
lontà comune di ricercare 
una posizione univoca dell' 
alleanza. 

Arturo Barioli 

Risposta di Spadolini 
al presidente Reagan 

ROMA — È stata consegnata ieri mattina alla Casa Bianca la 
risposta del presidente del consiglio italiano Spadolini alla lettera 
di Reagan del 24 dicembre scorso sugli avvenimenti di Polonia. Il 
testo, reso noto in sintesi da Palazzo Chigi proprio nel giorno in cui 
da tutte le capitali europee sono state espresse reazioni e commen
ti in gran parte negativi alle decisioni della Casa Bianca sulle 
sanzioni ali URSS, non contiene al contrario alcun accenno a tali 
decisioni, e risulta di tono assai diverso da quello usato dagli altri 
governi occidentali. 

Spadolini afferma di condividere le preoccupazioni di Reagan 
sui fatti di Polonia e sulle conseguenze che essi potranno compor
tare per il rilancio del dialogo e della distensione fra Est e Ovest. Il 
presidente del consiglio informa quindi Reagan sulle prese di posi
zione delle forze politiche governative italiane e sui passi compiuti 
-al fine di ottenere la revoca della legge marziale, la liberazione 
degli arrestati e la ripresa del negoziato fra il governo polacco, la 
chiesa e il sindacato libero'. 

Rakowski nella RFT 
incontra Genscher 

BONN — Si sono svolti nella giornata di ieri a Bonn colloqui tra il 
vice cancelliere e ministro degli esteri tedesco federale Hans Die
trich Genscher e il vice premier polacco Mieczyslaw Rakowski. La 
visita di Rakowski a Bonn è la prima in Occidente di un alto 
esponente polacco dopo la proclamazione della legge marziale in 
Polonia il 13 dicembre. In un generico comunicato a conclusione 
dei colloqui si afferma che Rakowski ha «illustrato a lungo la 
situazione polacca», mentre Genscher ha fatto sapere al suo inter
locutore che la sorte della Polonia sta molto a cuore al popolo della 
RFT. Nel comunicato si afferma inoltre che il ministro degli esteri 
tedesco ha chiesto la revoca della legge marziale, la liberazione dei 
detenuti politici polacchi e la ripresa dei negoziati fra il governo, 
gli esponenti della Chiesa e i dirìgenti di Solìdarnosc. 

Rakowski ha anche incontrato i dirigenti dei due partiti di go
verno della RFT (SPD e liberali) e ha trasmesso a Genscher una 
lettera personale di Stefan Olszowski, membro dell'Ufficio politico 
del POUP ed ex ministro degli esteri. 

mentre la possibilità di un 
colpo di forza eseguito dall' 
apparato militare e polizie
sco polacco suggeriva propo
ste contraddittorie e nebulo
se. 

La pressione americana 
sugli alleati si accrescerà, sia 
perché gli Stati Uniti non 
hanno affatto rinunciato ad 
uno schieramento comune 
sul caso polacco, sia per im
pedire che gli alleati appro
fittino delle sanzioni decise 
da Reagan per fornire all' 
URSS quei prodotti e quella 
tecnologia che gli americani 
non forniranno più. Quanto 
ai contraccolpi americani 
per le sanzioni i danni mag
giori li subiranno gli agricol
tori, se il rinvio delle trattati
ve per un nuovo accordo a 
lungo termine sulla vendita 
di cereali si dovesse tradurre 
in una sospensione definiti
va. Nel 1980 le esportazioni 
americane in URSS hanno 
raggiunto la cifra di un mi
liardo e mezzo di dollari, dì 
cui un miliardo e 200 milioni 
di dollari erano prodotti a-
gricoli, e si sa già che Argen
tina, Canada e Australia 
possono fornire all'URSS il 
grano attualmente esportato 
dagli Stati Uniti. Non a caso, 
uno dei negoziatori di questo 
gigantesco accordo, Richard 
Belh ha detto che questo è 
«un triste giorno per l'agri
coltura americana». 

Sullo sfondo di tali coside-
razioni si ripropongono le 
valutazioni politiche che già 
si fecero dopo che Carter, per 
rappresaglia contro l'inva
sione dell'Afghanistan, bloc
cò le esportazioni di grando 
all'Unione Sovietica. Fu pro
prio Reagan, più sensibile 
del suo predecessore agli in
teressi dei coltivatori del 
Middle West, ad annullare 1' 
embargo, prendendo atto 
che esso aveva danneggiato 
più l'America che l'URSS. 
Sia per l'Afghanistan, sia per 
la cattura degli ostaggi ame
ricani a Teheran, la presi
denza degli USA sperimentò 
quanto fosse difficile co
struire un fronte comune tra 
gli alleati in materia di san
zioni economiche. 

Queste reminiscenze ri
portano a galla il senso di 
frustrazione che in America 
si diffuse allora; un senti
mento di cui Reagan profittò 
nella lotta elettorale contro 
Carter e che ora rischia di ri
torcersi contro di lui, il presi
dente che piacque perché 
mostrava i muscoli, e ora si 
trova anch'egli a fare i conti 
con la complessità della si
tuazione internazionale. 

Aniello Coppola 

Papa deluso. Da Varsavia nessun segno 
Giovanni Paolo II ha espresso inquietudine perché lo stato d'assedio si prolunga e ha alzato il tono 
della sua protesta - Atteso per i primi giorni dell'anno il rientro dalla Polonia di mons. Bolonek 

CITTA' DEL VATICANO — 
Trepidazione e sollecitudi
ne sono state espresse ieri 
da Giovanni Paolo II per il 
perdurare in Polonia dello 
stato d'assedio, per il silen
zio delle autorità sulla sorte 
degli arrestati, per la man
canza di quei segnali pro
messi ed attesi affinché la 
legge marziale lasci il posto 
al dialogo politico che sten
ta invece, a riprendere. 
•Cresce l'inquietudine nel 
mondo — ha detto il Papa 
con voce ferma — e intanto 
Io stato d'assedio si prolun
ga nonostante le richieste 
per la sua sospensione». 

Il dramma polacco, che 
dura da venti giorni, è stato 
così al centro dell'ultima u-
dienza pontifìcia del 1981 in 
occasione della quale Gio
vanni Paolo II sperava di 
salutare pellegrini polacchi, 
che non sono invece arriva
ti, per gioire insieme della 

fine dello stato di guerra 
che continua, né si sono re
gistrati ancora quei gesti si
gnificativi che gli erano sta
ti preannunciati da Jaruzel
ski tramite monsignor Pog
gi per la fine dell'anno. Con
tinua, inoltre, ad esserci — 
ha osservato il Papa — si
lenzio assoluto «sulla sorte 
degli arrestati e dei condan
nati al forzato internamen
to» e tutto questo «suscita 
una particolare inquietudi
ne». Ed ha così proseguito 
per dare maggiore forza al 
suo discorso e al suo impe
gno a favore di quanti sof
frono in Polonia come in al
tre aree geografiche: -O-
vunque nel mondo, in qual
siasi stato e sistema, avesse 
luogo un simile fatto, do
vrebbe suscitare una giusta 
reazione, dettata dalla sol
lecitudine per l'uomo e per 
il rispetto dei suoi fonda

mentali diritti. E la Chiesa 
ne darebbe espressione». 
Nel caso specifico della Po
lonia — ha aggiunto — «è 
difficile che io non esprima 
la mia trepidazione perché 
si tratta dei miei connazio
nali, figli e figlie della stessa 
patria». E ciò che è più grave 
— ha sottolineato — è che a 
tutt'oggi «non conosciamo i 
nomi, di questi uomini». 
Nessuno perciò può dire che 
•non è giusta la sollecitudi
ne della Chiesa per gli uo
mini privi della libertà». 

Dopo aver ringraziato «1* 
opinione pubblica dell'Eu
ropa e del mondo intero che 
partecipa con emozione e 
con preoccupazione a questi 
avvenimenti, dando nume
rose manifestazioni di soli
darietà verso la nazione po
lacca», Giovanni Paolo II ha 
alzato il tono della sua pro
testa sia per quanto si è ve

rificato, dopo l'intervento 
militare, ma ancora di più 
per il fatto che gli atti di
stensivi di Jaruzelski tarda
no a venire. Il Papa ha fatto 
quindi proprie le dichiara
zioni di monsignor Glemp 
del 13 dicembre quando fu 
proclamato lo stato di guer
ra. «La Chiesa — ha detto — 
ha appreso con dolore la 
rottura del dialogo, che si 
allacciava con tanta fatica, 
e l'ingresso sulla strada del
la violenza, quale è lo stato 
d'assedio. E ciò non può av
venire senza la violazione 
dei fondamentali diritti ci
vili. Porta con sé, in molti 
casi, gli arresti di innocenti, 
l'avvilimento degli uomini 
della cultura e della scienza, 
le incertezze di tante fami
glie». 

Per la prima volta un Pa
pa come Giovanni Paolo II, 
che si era tanto caratteriz

zato per la sua sicurezza di 
fronte ai mutamenti della 
storia, è apparso ieri incerto 
allorché, spingendo lo 
sguardo sul prossimo anno, 
ha detto che «è umano sen
tire un certo sgomento per 
ciò che potrà avvenire, non 
sapendo nulla del futuro». 
In verità la tragedia che si è 
abbattuta sulla Polonia ha 
turbato profondamente il 
suo animo già provato dall' 
attentato. La diplomazia 
pontificia, tuttavia, non di
spera. Per i primi di gen
naio è atteso il ritorno da 
Varsavia di monsignor Bo
lonek che aveva accompa
gnato monsignor Poggi nel
la sua missione. Si spera 
che egli porti qualche cosa 
di nuovo anche ai fini di ri
stabilire le comunicazioni 
dirette tra il Vaticano e l'e
piscopato polacco. 

Alceste Santini 

La Cina chiede: «Come tornare indietro?» 
Sull'ufficioso «Ta Kung Pao» un giudizio più articolato rispetto alle prime prese di posizione diplomatiche 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Le reazioni uf
ficiali cinesi sugli avveni
menti polacchi sono sempre 
molto laconiche: notizie da 
Varsavia, le reazioni degli al
tri e le decisioni di Reagan 
senza commento, un unico 
punto ribadito con forza: pe
ricolosità di Interferenze dal
l'esterno. Ma su un giornale 
di Hong Kong, il «Ta Kung 
Pao». che normalmente svol
ge Il ruolo dì portavoce uffi
cioso delle posizioni di Pe
chino, c'è qualcosa di più. 

Il »Ta Kung Pao» ha due 

edizioni. Una, quotidiana, in 
cinese, su cui è possibile tro-
vareogni tanto misurate 'in
discrezioni*. Una, settimana
le, in inglese, che assai rara
mente aggiunge anche solo 
una virgola alle fonti ufficia
li cinesi. Appunto in questo 
supplemento settimanale in 
inglese si solleva un interro
gativo angoscioso. La spe
ranza, esordisce la nota, è 
che 'non tutto ancora è per
duto e che tutte le parti che si 
fronteggiano possano anco
ra mettersi insieme e cercare 
una soluzione pacifica nell' 

interesse del popolo polacco. 
senza interferenza straniera 
di sorta-. 

In questo senso si citano le 
posizioni espresse dalla Lega 
dei comunisti jugoslavi. 'Ma 
— ecco l'interrogativo ango
scioso — le cose non sono an
date tanto oltre, nella setti
mana successiva all'assun
zione del potere da parte dei 
militari, da non consentire di 
tornare Indietro*. 

'Lo scontro — prosegue la 
nota — è ancora in atto mal
grado Il consiglio militare 

polacco pretenda che nel 
paese sta tornando la "nor
malizzazione'. Ovviamente 
la "normalizzazione"può es
sere raggiunta solo reprì
mendo i lavoratori in sciope
ro. Ma anche se i militari po
lacchi riuscissero a farlo sen
za aiuto dall'esterno, una po
polazione repressa e scon
tenta può cooperare col vin
citore nelle condizioni da lui 
imposte?: Se poi la 'norma
lizzazione* — conclude la no
ta — dovesse essere raggiun
ta con l'intervento delle 

truppe sovietiche *le cose di
verrebbero ancora più com
plicate: 

A Pechino, anche nelle 
conversazioni informali, in 
genere non si riesce a far dire 
qualcosa di più delle posizio
ni ufficiali. Ma qualche gior
no fa, nel corso di un ricevi
mento, persino un generale 
dell'esercito popolare di libe
razione s'è lasciato andare: 
'Come si fa a risolvere la co
sa reprimendo nove milioni 
di lavoratori»? 

Siegmund Gimberg 

iftiffi 
„/« 

Per aiutare tutti a 
comprendere la complessità 
degli avvenimenti polacchi 
Cara Unità, \ 

sono un operaio tipografo in pensione. In 
questi giorni, di fronte ai gravi avvenimenti 
della Polonia, sono amareggiato e doloro
samente colpito da quello che accade in un 
Paese governato da molto tempo dai comu
nisti. Condivido la posizione della Direzio
ne del nostro Partito, le cose dette dal com
pagno Enrico Berlinguer nella "Tribuna 
politica» del 14 dicembre, come pure gli 
altri interventi dei dirigenti del PCI che ci 
invitano ad approfondire le cause lontane e 
recenti che sono alla base del precipitare 
della crisi polacca fino alla presa del potere 
da parte del generale Jaruzelski e dei mili
tari. 

Ora è proprio perchè condivido la neces
sità di andare fino al fondo nella nostra 
analisi, che non ritengo giusto il modo come 
un compagno su Rinascita del 18 dicembre 
si rivolge a quanti nel Partito stentano a 
comprendere la complessità degli avveni
menti polacchi definendoli "Stalinisti». È 
necessaria, secondo me, molta capacità ed 
apertura verso tutto il Partito perché possa 
comprendere cosa significa quanto detto 
dal segretario del PCI circa il processo ri
voluzionario che si è arrestato nei Paesi 
socialisti e come il contributo di tutti i de
mocratici e soprattutto della sinistra, sia 
ad Est come ad Ovest, serva a rimettere in 
moto in Europa e nel mondo, con proprie 
originali vie, le lotte di rinnovamento e di 
progresso verso il socialismo comuni a tutti 
i lavoratori; questo senza «etichettare» i 
compagni in quanto l'esame è molto com
plesso: e credo che nessuno abbia le verità e 
le soluzioni già pronte nelle sue tasche. 

PALMIRO MACCHI 
(Olgiatc Molgora - Como) 

Perché il socialismo 
non debba essere imposto 
con la forza delle armi 
Cara Unità. 

allo stato delle cose, il colpo militare in 
Polonia poteva essere evitato? Io credo di 
no. 

Vi era l'ostinata intransigenza di un sin
dacato come Solìdarnosc. il cui obiettivo 
era quello di conquistare il potere. Vi era 
un duro braccio di ferro tra questo sindaca
to e un potere politico che — forse perché 
cosciente del proprio fallimento —fino al-

• l'ultimo momento ha teso la mano tentando 
di risalire la china attraverso la concordia e 
la solidarietà nazionale. A questo punto, io 
penso che il colpo di forza era il male mino
re: nonostante difficoltà e rischi, resta aper
ta la strada della speranza verso una solu
zione positiva. 

Questa è la mia opinione. Ma questo non 
ci dispensa dal dovere e dalla necessità di 
riflettere seriamente e fino infondo, come 
ha invitato a fare la Direzione del nostro 
partito. Occorre riflettere non soltanto su 
quelli che sono stati e possono essere gli 
errori di un socialismo dogmatico e ideolo
gico il quale non ha nulla a che fare con il 
vero socialismo, alta cui base non può che 
esserci l'essenza della libertà vera. 

Molta, moltissima è la luce che promana 
e viene dal socialismo, a cominciare dalle 
sue grandi battaglie per l'emancipazione 
degli uomini e il progresso dell'umanità. 
dalle sue grandiose realizzazioni e conqui
ste civili, e dall'enorme carica di ribellione 
e di speranza che esso ha acceso nel cuore 
di milioni di esseri umani. Ma molte sono 
anche le ombre a cominciare dal culto per
sonale ai crimini denunciati al ventesimo 
congresso del Partito comunista sovietico: 
dagli avvenimenti d'Ungheria agli avveni
menti cecoslovacchi; dal profondo attrito 
russo-cinese (che è certamente una grossa 
macchia scura sulla faccia del socialismo e 
ne mette in forse la sorte) per giungere a 
questi ultimi avvenimenti in Polonia. 

Chi ne ha il dovere e la necessità, deve 
rendersi conto che bisogna cambiare strada 
almeno su certi aspetti del «problema so
cialismo» e creare le condizioni affinché ve
ramente il socialismo sia espressione libera 
della volontà degli uomini e non imposto 
con la forza delle armi (perché di sociali
smo sì fatto non sappiamo davvero che far
cene). 

PIETRO BIANCO 
(Petronà • Catanzaro) 

Condanna per la Polonia, ma 
anche per Turchia e Salvador 
(e gli altri tacciono) 
Cara Unità, 

non voglio dire come quel compagno che, 
poiché nel campo opposto non sì disappro
va in modo netto quello che avviene in Sal
vador. Guatemala, Turchia ecc. non è giu
sto che i comunisti italiani si facciano cari
co di tutto. No. non voglio dire questo. E 
tuttavia mi si consentirà — dopo la nostra 
netta disapprovazione e condanna del colpo 
militare in Polonia — di manifestare il di
sagio e l'accorata indignazione per come 
queste forze italiane così solerti per tutto 
quello che riguarda l'Est, sono poi così in
differenti di fronte ad altre tragedie. Non 
mi risulta, ad esempio, che i democristiani 
abbiano riunito la propria Direzione per 
condannare il signor Óuarte che governa 
quel felice Paese che è il Salvador; oppure 
che abbiano qualche scrupolo a mandare i 
nostri soldati a partecipare alle manovre 
NATO con i generali turchi (che in questi 
giorni chiedono decine di condanne a morte 
di sindacalisti). 

Anzi, in questo caso tutto viene giustifi
cato col fatto che la Turchia ha centinaia di 
chilometri di confine con ri/RSS. non ac
corgendosi che questa motivazione è la me
desima che adduce rVRSS. 

Aggiungo a questo punto un fatto perso
nale: conoscevo una ragazza turca di cui 
l'intelligenza era pari soltanto alla mitezza 
e alla dolcezza aelf indole: ebbene, « r a è 
stata assassinata dai generali NATO di 
Turchia assieme a centinaia d'altri giovani 
senza nessuna squilla da parte della nostra 
RAI-TV. 

GIOVANNI SALERNO 
(Genova) 

Lavoro come punizione 
oltreché come valido 
mezzo di rieducazione 
Spett. Unità, 

occorre preoccuparsi, giustamente, delle 
condizioni in cui vivono i detenuti e battersi 
per introdurre nel regolamento carcerario 
il lavoro, inteso però anche come punizione. 
come deterrente oltre che come unico mez
zo valido di rieducazione: campi di lavoro 
per lavorare otto ore al giorno. 

Non è indispensabile costruire nuove car
ceri: basterebbe circondare zone agricole e 
minerarie o stabilimenti di riciclaggio ri
fiuti con solidi muragUoni ed inserirvi pre
fabbricati come quelli dove vivono da anni 
anche i terremotati. Decongestionate così le 
carceri normali, le stesse potrebbero essere 
trasformate in case di lavoro artigianali 
per detenuti che devono scontare reati mi
nori. Questi ultimi, rimessi in libertà, do
vrebbero poi essere aiutati a trovare un da
tore di lavoro o ad intraprendere in proprio 
un lavoro artigianale. 

rag. LUCIANO ERBA 
(Milano) 

Non vogliamo andare 
a morire nel Sinai 
Caro direttore, 

siamo dei militari di leva nella regione 
del Friuli e ci rivolgiamo al movimento per 
la pace. Il governo italiano, insieme a quel
lo inglese, francese e olandese, ha deciso di 
mandare delle truppe nel Sinai. Noi. pur 
non pretendendo di rappresentare altri che 
noi stessi, facciamo parte della maggioran
za dei soldati italiani che di Sinai e di guer
ra non vuole neppure sentirne parlare. 

Ci rivolgiamo al movimento contro la 
guerra perchè il Sinai riguarda solo noi 
soldati: i nostri governi hanno deciso di im
pegnarsi in una logica di ingerenza e inter
vento militare nei punti più pericolosi del 
mondo. Noi non abbiamo nessuna intenzio
ne di fare guerra. Invece negli ultimi mesi 
in caserma le condizioni dei soldati sono 
peggiorate: allarmi frequenti, maggior ri
gore disciplinare, aumento dei servizi ar
mati. diminuzione delle licenze, cancelli e-
lettrici e filo spinato dappertutto. Sembra 
che ci si stia addestrando a considerare la 
guerra una possibilità realistica e vicina. 

In altre parole, chi andrà a fare il soldato 
non dovrà più aspettarsi solo di sprecare un 
anno in una caserma, ma dovrà considerare 
l'eventualità di essere mandato a fare la 
guerra in qualche angolo «caldo» del mon
do. La strada che ha imboccato il governo 
— e ci stupisce la mancanza di forti reazio
ni a queste gravissime decisioni — è troppo 
pericolosa perchè possiamo permettergli di 
percorrerla. 

LETTERA FIRMATA 
da soldati in servizio di leva nel Friuli 

La «filosofìa 
degli inceneritori» 
non si è «frantumata» 
Cara Unità, 

vorrei proporre qualche quesito e qual
che considerazione in merito all'articolo di 
«m.u.» del 16 dicembre, pag. 21, che nella 
sua parte redazionale (e cioè a prescindere 
dalle dichiarazioni del direttore dell'A
zienda della Nettezza Urbana di Milano, 
Pezzetti, che sono correttissime) contiene 
qualche inesattezza o equivoco che possono 
falsare tutto il discorso sul trattamento dei 
rifìuti.solidi urbani. In primo luogo, sareb
be interessante sapere da dove ha attinto la 
convinzione che il consumo del petrolio sia 
determinante per il funzionamento degli in
ceneritori. Che io sappia, conoscendo diver
si inceneritori d'Italia, compreso il a. 2 di 
Milano, il gasolio si usa solo per l'avvia
mento della combustione (cioè una volta ' 
per diverse settimane) e quindi i suoi consu
mi sono irrilevanti (all'inceneritore di Ver
celli. se ne consuma qualche litro alla setti
mana). 

«M.u.» ha invece taciuto un elemento es
senziale degli inceneritori, cioè la loro ca
pacità di produrre energia elettrica e vapo
re in quantità tali da influire positivamente 
sul bilancio energetico (cioè recuperare, in 
definitiva, l'equivalente del gasolio) e ri
durre. se non azzerare, i costi di gestione 
degli impianti. Proprio Milano, con Livor
no. Bergamo. Modena ecc., ha validissime 
esperienze in questo campo. 

L'autore ha altrettanto sorvolato sulla 
questione inquinamento atmosferico, tra
scurando il fatto che dopo la campagna al
larmistica di qualche anno fa. che equivo
cava su Seveso e su alcuni inceneritori di
fettosi del Nord Europa, tutta una serie di 
studi e testimonianze (ricerche del CNR. 
convegni dì Padova. Pisa e Bergamo) ha 
accertato che gli inceneritori provvisti dei 
requisiti minimi richiesti per un buon fun
zionamento (temperatura sui 900'. suffi
ciente mobilità e turbolenza, camera di 
post-combustione, elcttrofìllri) producono 
effusioni contenenti elementi nocivi di enti
tà non rilevabile o al di sotto della soglia di 
sicurezza e tollerabilità calcolata con il 
massimo pessimismo. Si è anche precisato 
che gli inceneritori (e tra questi «Milano 
2»), anziché produrre diossine, ne distrug
gono. 

Ne consegue che la «filosofìa degli ince
neritori» è entrata in crisi per la campagna 
allarmistica cui ho accennato, ma non si è 
«frantumata», tanto è vero che in molti 
grossi centri italinni ed europei si continua 
a gestire, costruire e ammodernare forni 
analoghi; e la stessa AMNU di Milano ri
tiene che gli inceneritori dovranno conti
nuare «a fare la loro parte». E se ne può 
concludere che le ragioni che hanno indotto 
Milano a ricercare soluzioni alternative al 
problema dei rifiuti sono certamente vali
de. ma non sono quelle prospettateci da 
«TTLU.» o da altri pseudo-paladini dell'eco
logia. i quali stanno conducendo una picco
la crociata contro gli inceneritori (qualcuno 
aveva addirittura proposto di smantellare i 
forni, buttando al vento un patrimonio e-
norme ed utilissimo) che sarebbe degna di 
miglior causa. 

MARIO SUMAN 
(Presidente dell'AMNU di Vercelli) 
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